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i Inizia l'iterin commissione Beni culturali al Senato il DdlZanda per valorizzare la qualità dell'architettura

Opere pubbliche, concorsi obbligatori
Concorsi diprogettazione ob-

bligatori per tutti gli interventi di
trasformazione del territorio, in-
cluse le grandi opere della legge
obiettivo; stop agli appalti inte-
grati di progetto e lavori, con ob-
bligo di affidare a ununico profes-
sionista (o società o team) tutti e
tre i livelli della progettazione; ri-
lascio dei permessi edilizi per in-
terventi (piccoli e grandi) pro-
mossi da privati subordinato alla
presentazione di un progetto re-
datto da un professionista abilita-
to; direzione lavori da assegnare
al professionista responsabile del
progetto esecutivo, salvo sua

espressa rinuncia.
Sono alcuni dei principi, dalla

grande carica innovativa, conte
nuti nel disegno di legge promosso
da Luigi Zanda, capogruppo dei
senatori Pd. Il provvedimento vie-
ne calendarizzato oggi. E c'è da
scommettere che il senatore, che

Gare di idee perselezionare
i progetti oltre i 100mila euro,
stop agli appalti integrati,
direzione lavori affidata al
titolare del progetto esecutivo

aveva presentato un Ddl di conte-
nuto analogo nella scorsa legisla-
tura ( in cui peraltro era stato pre-
sentato alla Camera un provvedi-
mento simile promosso dal setti-
manale «Progetti e Concorsi» del
Sole 24 Ore), non mancherà di far
pesare il suo ruolo per sollecitare
l'esame del provvedimento.

Due i capitoli in cui si divide
il disegno di legge . Nella prima
parte l'attenzione si concentra sul-
la promozione della qualità della
progettazione, mutuata dalla leg-
ge francese sull'architettura (Mit-
terand ,1977). Qui si chiarisce che
la qualità dei progetti (nuove ope-

re, recupero del patrimonio, infra-
strutture) assume un «interesse
pubblico primario» . Di particola-
re rilievo la norma che impone
l'obbligo di assegnare un incarico
di progettazione a un professioni-
sta abilitato a «chiunque intenda
intraprendere un'attività sottopo-
sta a titolo edilizio».'Tra i principi
fondamentali di cui dovranno te-
nere conto le Regioni nelle loro
leggi c'è il ricorso ai concorsi di
progettazione odi ideeper sceglie-
re i progetti dell e opere pubbliche
(con bandi riservati ai giovani).

Il secondo capitolo si interseca
con la riforma appalti all'esame

della commissione Lavori pubbli-
cidi PalazzoMadama(vediartico-
lo a fianco). Delega il governo a ri-
vedere le norme sulla progettazio-
nesiaper legrandi cheperlepicco-
le opere. 'Tra i principi: concorsi di
idee odi progettazione obbligatori
per incarichi oltre centomila euro,
stop agli appalti integrati e ai pro-
getti affidata a general contractor,
obbligo di affidare a un unico sog-
getto i tre gradi del progetto e la di-
rezione lavori al titolare del pro-
getto esecutivo. E, infine, obbligo
perla Pa di fare ricorso a società di
project management per control-
lare l'operato in cantiere delle
grandi imprese (con gara e spese a
carico dei general contractor).

Mau.S.
®RIPRODDZIO PIE RISERVATA
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Da martedì entrerà a regime la fase-due della fatturazione elettronica nei confronti della pubblica amministrazione

Addio per le fatture alle Pa
Obbligo per ciascun ufficio di comunicare ai propri fornitori il codice univoco

PAGINAACURADI

Alessandro Mastromatteo

Benedetto Santacroce

w-ww A pochi giorni dall'avvio a
regime della seconda fase della
fatturazione elettronica nei
confronti di tutte le pubbliche
amministrazioni, gli operatori
sono alle prese con gli ultimi
adempimenti necessari per af-
frontare con successo la sca-
denza di martedì 31 marzo. Indi-
viduare il codice univoco uffi-
cio, in assenza di idonea comu-
nicazione da parte
dell'amministrazione destina-
taria, e gestire eventuali fatture
cartacee, emesse intaleformato
prima del termine di avvio (si
veda l'articolo qui a fianco), co-
stituiscono due delle attività di
tipo non esclusivamente tecno-
logico che devono essere state
affrontate e risolte per tempo.

biapiù Ipa e che il fornitore ope-
ri contestualmente su più uffici.
In questo caso sarà necessario
indirizzare ciascuna fattura al-
l'Ipa di riferimento di ciascun
contratto.

Il codice
La registrazione su Ipa e un'atti-
vità propedeutica per la transi-
zione al sistema elettronico di
fatturazione, garantendo Pi den-
tificazione degli uffici che, al-
l'interno delle amministrazioni,
devono recepire le fatture. Sono
a qiesto riguardo ancora assolu-
tamente applicabili le indica-
zioni già rese dal Dipartimento
delle Finanze con la circolare i
dei 3irnarzo 2014 che impone, in
capo a ciascuna pubblica ammi-
nistrazione, l'obbligo di comu-
nicare ai propri fornitori il codi-
ce univoco ottenuto dall'Ipa in
modalità tale da permettere
l'associazione con i contratti vi-
genti. A ciascuna amministra-
zione che si accredita inIpavie-
ne innanzitutto attribuito un co-
dice corrispondente all'ufficio

care in fattura il valore di de-
fault indicato nelle specifiche
tecniche operative predispo-
ste da Agid e agenzia delle En-
trate. I1 Sdi, analogamente al ca-
so precedente, verifica l'esi-
stenza in Ipa di un unico ufficio
destinatario respingendo
eventualmente la fattura con
notifica di scarto e indicando il
codice ufficio da utilizzare.

I destinatari
Fondamentale è innanzitutto
capire se un'amministrazione
rientra o meno tra i destinatari
obbligatori di fatture elettroni-
che. Di grande ausilio risulta la
circolare i del 9 marzo 2015 a fir-
ma congiunta della presidenza
del Consiglio dei ministri - di-
partimento della Funzione pub-
blica- e del ministero dell'Eco-
nomia e delle finanze. Le classi
di amministrazioni destinatarie
non sono solamente quelle di
cui all'elenco Istat, ma anche le
autorità indipendenti e, comun-
que, le amministrazioni di cui
all'articolo 1, comma2 del decre-
to legislativo 165/2001. A questo
proposito, l'Agenzia per l'Italia
digitale (Agid) ha pubblicato il
17 marzo un comunicato, infor-
mando della pubblicazione di
una lista dei soggetti che, dalle
rilevazioni effettuate al 15 mar-
zo 2015, non risultavano ancora
registrate nell'Indice delle pub-
bliche amministrazioni (Ipa). Il
codice univoco ufficio, attribui-
to dall'Ipa a seguito dell'accre-
ditamento delle amministra-
zioni, costituisce un elemento
non solo obbligatorio nei flussi
di fatturazione ma anche indi-
spensabile e funzionale alla cor-
retta veicolazione delle fatture
al destinatario. In effetti può ca-
pitare che un ente pubblico ab-

centrale di fatturazione elettro-
nica. Questo codice deve essere
utilizzato solamente se il forni-
tore non ha ricevuto dall'ammi-
nistrazione la comunicazione
del codice univoco ufficio desti-
natario della fattura.

L'interscambio
Sulla base dei dati fiscali di de-
stinazione, presenti sulla fattu-
ra, il Sistema di interscambio,
attraverso cui transitano tutti i
flussi elettronici, verifica co-
munque l'esistenza o meno in
Ipa di un ufficio, non centrale,
preposto al ricevimento. In ca-
so di riscontro positivo, il Sdi
invia al mittente una notifica di
scarto segnalando contempo-
raneamente l'ufficio compe-
tente. In caso contrario, la fat-
tura viene inoltrata all'ufficio
centrale individuato dall'am-
ministrazione.

Potrebbe accadere invece il
diverso caso in cui il fornitore,
non avendo ricevuto alcuna co-
municazione dall'amministra-
zione, riscontri in Ipa anche
l'assenza di un ufficio centrale.
In questa ipotesi, occorre indi-

Ilvia libera
In tutti gli altri casi il Sdi rilascia
al fornitore una «Attestazione
di avvenuta trasmissione della
fattura con impossibilità di re-
capito». Lafattura in esso conte-
nuta viene considerata in que-
sto caso emessa. Può essere
quindi recapitata all'ammini-
strazione dal fornitore trasmet-
tendo l'attestato tramite un ser-
vizio di posta elettronica, altro
canale telematico, ovvero met-
tendola a disposizione tramite
portali telematici che consenta-
no di effettuare il download del-
l'attestato e della fattura elettro-
nica nello stesso inclusa.

©RI PRO D OZIO NE RISERVATA
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L'identikit

LA FASE DUE
Da131 marzo partirà la seconda
fase della «Fattura Pa» che vedrà
coinvolte tutte le puhl,liche
an ministrazioni ivi cm alhele_nco
Isiat, le autorità indipendenti e.
comunque, le di
cui all'articolo 1, comma 2 del
decreto legislativo 165 del 2001

IL DOCUMENTO
La «fatturaP e un documento
informatico in formato yml,
sottoscritto con firma elettronica
quahficataadigitale.A
differenza quindi della fattura
elettronica nei rappoi ti B2B1 per
la cui emissione si possono
rifilizzare anche sistemi di
controllo di gestione, la
trasmissione EDI ovvero

analoghe modalità tecniche.
l'unica FatturaPa validamente
emessa è quella con tracciato xo 1
individuato e sottoscritta con
firma elettronica qualificata o
dlgi tale d all'emittente ovvero dl
un delegato

CARTA ADDIO
Con l'avvio a regime dell'obbligo.
le amministrazioni destinatarie
non potranno néaccettare• le
fatture emesse o trasmesse in
forma cartacea né procedere al
pagamento, neppure parli,
sino all`invio del documentoin
forma elettronica

GESTIONE ELETTRONICA
1 tornitori delle ammiri strazioni
pubbliche dovranno gestire il

propi io ciclo di fattm i azione
esclcisivamen-te in modalità
elettronica, non solo nellefasi di
emissione e trasmis sione ma
anche in quella di conservazione.
La firma qualificata o digitale é
necessaria per garantire
l'integrità delle infornnazion
l'autenticità dell'emittente

P

SISTEMA D ' INTERSCAMBIO
La trasmissione (anchetramite
interrnediari)delle fatturein
formato xmlavverrà attraverso il
sistema di inte_rscamhio-'5G1 -irl
grado di ricevere le fatture sotto
forma di file con le caratteristiche
della Fattura Pa, inoltrai le alle
arnrrnnistrazioni destinatarie ed
effettuare controlli sui file
trasr lessi daifoi nitoii
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Sì al potenziamento dei poteri regolatori

Cantone: meno leggi,
più bandi-tipo
per cambiare gli appalti

di Giorgio Santilli

La legislazione in mate-
ria di appalti è certamen-
te ridondante e viene

spesso modificata senza un di-
segno organico: anche per
questo oggi crea incertezze fra
stazioni appaltanti e imprese.
Conlariforma del codice degli
appalti e il recepimento delle
direttive Ue abbiamo l'occa-
sione storica per semplificare
la disciplina legislativa e rego-
lamentare. In questo quadro
penso possa essere utile un
rafforzamento dei poteri re-
golatori a condizione, però,
che siano affidati a un'Autho-
rity indipendente».

Risponde in questo modo
Raffaele Cantone, da undici
mesi presidente dell'Autorità
nazionale anticorruzione,
quando gli si chiede cosa pen-
si delle proposte che stanno
circolando in questi giorni (a
partire dal «decalogo anti-
corruzione» pubblicato dal
Sole 24 Ore il i9 marzo) di una
forte semplificazione della
disciplina sugli appalti pub-
blici bilanciata da un poten-
ziamento dei poteri di regola-
zione dell'Authority anticor-
ruzione. Cantone avalla que-
sta ipotesi e chiarisce quali
potrebbero essere i poteri di
regolazione dell'Anac da po-
tenziare. Al tempo stesso
mette qualche "paletto" per-
ché la soluzione funzioni e
consenta effettivamente una
svolta a un settore che in que-
sto momento non funziona.
«Non solo in termini di corru-
zione, ma anche di risultati e
di realizzazione delle opere,
come dimostra, per esempio,
la legge obiettivo». Una legge
- chiosa Cantone - «che a mio
avviso è da buttare».

Ma cosa significa potere di
regolazione? Significa l'uso di
strumenti di soft law come i
bandi-tipo e le linee-guida che
interpretano le norme legisla-
tive e regolamentari, inseren-
dole inun quadro coerente, ma
gli danno al tempo stesso un
contenuto immediatamente

operativo per amministrazio-
ni e imprese. «Noi non abbia-
mo soluzione salvifiche, ma
possiamo costruire un sistema
di regole che dia coerenza ed
efficienza al settore e aiuti am-
ministrazioni e imprese che
vogliano rispettare le regole».
Le linee-guida consentono di
fare normative molto specifi-
che che limitano la discrezio-
nalità di chi deve operare.

I poteri regolatori dell'Au-
torità vengono già sperimen-
tati anche in altre aree della di-
sciplina degli appalti. «Un'esi-
genza che è molto sentita so-
prattutto dalle imprese - dice
Cantone - è quella di cercare
strade alternative a quelle dei
tribunali per risolvere il con-
tenzioso con le amministra-
zioni. Il nostro pre-contenzio-
so è un sistema che consente in
molti casi di evitare il ricorso
vero e proprio al Tribunale e

facilita un accordo sulla base
di un nostro parere: è un'espe-
rienza che stafunzionandobe-
ne». Cantone crede nel poten-
ziamento di questo strumen-
to, tanto è che l'Autorità è par-
tita applicandolo solo alla fase
di gara e ora lo ha esteso anche
alla fase di esecuzione del con-
tratto, per esempio su temi
"centrali" come riserve e va-
rianti. «I numeri ci danno ra-
gione e dobbiamo rafforzare
questa strada».

Ma cosa manca all'Autori-
tà per svolgere al meglio la
funzione regolatoria? «Lo
spirito della nostra azione
non è certamente punitivo,
come a volte temono imprese
e amministrazioni, però pen-
so che sarebbe necessario da-
re all'Autorità un apparato
sanzionatorio adeguato, con
la possibilità di applicare
sanzioni di tipo amministra-
tivo a chi non si adeguasse al-
le nostre indicazioni». Quel-
lo di non avere un atteggia-
mento punitivo è un punto su
cui Cantone batte. «Era un ti-
more - dice ancora - che era
stato paventato anche con la
disciplina dei commissaria-

menti. Poi credo si sia visto
che la nostra funzione è stata
positiva e che le opere ogget-
to di commissariamento so-
no andate avanti, nel rispetto
del cronoprogramma».

SINTE-c,,,q

«La riforma del codice appalti è
un'occasione storica. Il nostro
ruolo anche per alleggerire il
contenzioso. Serve un
apparato sanzionatorio»

h '

«A mio avviso la legge
obiettivo è da buttare. Non
solo in termini di corruzione,
ma anche di risultati e di
realizzazioni»
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L'Italia ha 7,6 miliardi da spendere subito
FONDI E
ROMA Undici punti sotto la media:
nonostante un'accelerazione ne-
gli ultimi anni , l'Italia resta indie-
tro nell 'utilizzo dei fondi europei.
Sulle politiche di coesione del peri-
odo 2007-2013 siamo al 67,5% con-
tro una media Ue del 78%. In ter-
mini assoluti significa che ci sono
ancora da spendere 7,6 miliardi.
Quelli che non riescono ad essere
recuperati entro la fine del 2015 sa-
ranno persi . Lo ha detto ieri la
commissaria Ue per le Politiche
regionali , Corina Cretu, incitando
l'Italia a «fare di più ». Il rischio di

perderli è concreto : per spendere
tutti i 7 ,6 miliardi ancora a disposi-
zione bisognerebbe «fare tre volte
quanto fatto lo scorso anno».

L'Italia è tra gli otto Stati (assie-
me a Croazia , Bulgaria , Repubbli-
ca Ceca , Ungheria , Romania, Slo-

A FINE 2015 SCADE
IL PROGRAMMA
DI COESIONE 2007-2013

CRETU :
«

COMMISSARIA
,FARE Di PIU ANCHE

SUL PROGETTO POMPEI»

vacchia e Slovenia ) in ritardo sulla
spesa , al centro dell 'attenzione di
una speciale task force della Com-
missione Ue . «Non si tratta di addi-
tare questo o quel Paese - ha di-
chiarato Cretu - ma aiutare e co-
struire un rapporto di fiducia». In
questo contesto si inquadra la mis-
sione di una settimana che la com-
missaria terrà ad aprile in Sicilia,
Campania e Calabria , le tre regio-
ni italiane con «le maggiori diffi-
coltà» nell'utilizzo dei fondi Ue.
Tra le tappe ci sarà anche Pompei,
dove il progetto di aiuti Ue è «in li-
nea col piano d'azione», tuttavia
ha detto Cretu , «occorre comun-
que accelerare la spesa effettiva».
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Presentata la direttiva del Mefper la trasparenza e la prevenzione

orr uzionc ampliataAntic
Dopo le

. . .
. .' fondaz ion i ír

DI BENEDETTA PAGELLI

e norme sull'anticor-
ruzione si estendono.
Dopo le pubbliche
amministrazioni e

le società partecipate e
controllate dal Tesoro (e a
breve anche quelle quota-
te), al decalogo del piano
per la trasparenza e per
la prevenzione della corru-
zione, nel prossimo futuro
dovranno sottostare anche
le società atipiche come le
fondazioni e le associazioni.
Raffaele Cantone, presiden-
te dell'Autorità Anticorru-
zione che ieri al ministero
dell'economia ha presenta-
to, assieme al ministro Pier
Carlo Padoan, la direttiva
anticorruzione non ha dub-
bi: «Queste realtà societarie
spesso non si adeguano né
alle regole societarie né a
quelle del diritto pubblico.
Per questo gli sarà chiesto
di comportarsi come enti
pubblici e quindi di rispet-
tare tutte le norme di tra-
sparenza e le regole anticor-
ruzione».

Dunque a breve tut-
te le imprese strategiche
nell'economia italiana (dal-
la Rai all'Anas, dall'Eni a
Finmeccanica, fino Poste e
Ferrovie), molte delle qua-
li tra l'altro erano presenti
ieri, dovranno fare i conti
con le indicazioni stringen-
ti della famosa legge Seve-
rino (190/12), con il decreto
Madia e con le nuove nor-
me sulla trasparenza. Sono
le norme che Mef e Anac
hanno riletto per scrivere a
doppia firma prima la nuo-
va direttiva e poi le linee
guida.

Atti in sostanza analo-
ghi con la differenza che la
prima riguarda le società a
partecipazione statale men-
tre le seconde quelle a par-
tecipazione locale e che dopo
una rapida consultazione
(partita già da ieri) sul sito
di Cantone diventeranno
operative il 15 aprile.

Dunque ancora regole
calate dall'alto come fu per
gli ordini professionali che
da un momento all'altro si
sono visti imporre la nor-

mativa anticorruzione? Il
ministro Padoan in questo
senso non ha dubbi: no. «Si
tratta di norme fatte nella
logica del confronto», tanto
è vero che ci sarà un ultimo
lasso di tempo, e quindi di
dialogo, prima di emanar-
le. Il fondamento giuridico
da cui si parte è semplice
e sta dentro la stessa legge
Severino.

Si tratta di estendere le
misure di prevenzione del-
la corruzione a soggetti che,
indipendentemente dalla
natura giuridica, sono con-
trollati dalle amministra-
zioni pubbliche e gestisco-
no denaro pubblico. E per le
partecipate dal Mef, come è
ha precisato ieri il capo
gabinetto del Mef Roberto
Garofali, non bastava il dlgs
231/01 cui già sono sotto-
poste, perché quel decreto
mira ad evitare che siano
commessi reati nell'inte-
resse o a vantaggio della
società, mentre la legge 190
vuole prevenire quelli com-
messi anche a danno della
società, pure dai suoi stessi

dipendenti. Due i principali
pilastri dell'intera operazio-
ne: il piano anti-corruzione
e il responsabile della pre-
venzione.

Il piano, recita il testo,
dovrà prevedere «misure
idonee a prevenire fenome-
ni di illegalità», il responsa-
bile sarà «un dirigente che
abbia dimostrato nel tempo
un comportamento integer-
rimo». Ecco quindi ha chiu-
so Garofali che le società do-
vranno pubblicare non solo
dati sulle procedure di sele-
zione del personale e per ac-
quisti di beni e servizi, ma
anche sull'organizzazione,
amministratori, dirigenza,
incarichi e consulenze, certo
«con cautela» dal momento
che si tratta anche «di so-
cietà che operano sul mer-
cato».

-O Riproduzione riservata

1Zw
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Il decalogo dell'Ance per il nuovo codice

Appalti, regole chiare
e più responsabilità
ai funzionari della Pa
Mauro Salerno
ROMA

swa- Semplificare le regole è ne-
cessario ma non basta. Bisogna
dare più responsabilità alle sta-
zioni appaltanti, in modo da po-
ter verificare irisultati in termi-
ni di realizzazione delle opere,
chiedendo una programmazio-
ne a lungo termine, capace di
evitare le corse al cantiere (e le
deroghe) dell'ultimo minuto
«come accaduto per l'Expo».

Nel pieno della bufera solle-
vata dall'inchiesta sulle grandi
opere promossa dalla procura
di Firenze, i costruttori ribadi-
scono le loro proposte per la ri-
forma del sistema degli appalti,
condensate inundecalogo anti-
corruzione, consegnato ieri al
vice ministro Riccardo Nencini
. Basta deroghe, commissari di
gara scelti a sorte in un albo na-
zionale (magari gestito dal-
l'Anac) , più responsabilità per
gli amministratori pubblici, di-
rettori dei lavori chiamati a ri-
spondere del risultato (cioè del-
l'opera finita nei tempi) piutto-
sto che sul rispetto esclusiva-
mente formale delle procedure.

«Ripresadeimutui, appaltiin
risalita, curo debole e petrolio
in calo: ci sono molti indicatori
che fanno intravedere una spe-
ranzadiripresa dopo annidi de-
clino-ha detto il presidente del-
l'Ance P aolo Buzzetti - non d ob-
biamo perdere questa fine-
stra». Di qui la richiesta di
mettere subito in campo unpia-
no di piccole opere. «Non è ve-
ro che non ci sono progetti - ha
detto Buzzetti - abbiamo pre-
sentato alla presidenza del
Consiglio una lista di imilapic-
coli interventi per 9 miliardi
tutti dotati progetto definitivo o
esecutivo, dunque pronti per il
cantiere».Apatto dirimuovere
una serie di zeppe normative

che, come ha ricordato il vice-
presidente delegato alle opere
pubbliche Angelo De Cesare,
rischiano di inceppare qualsiasi
accenno di ripresa. Tra queste
le nuove sanzioni a carico di chi
presenta documenti carenti in
gara (soccorso istruttorio) e
l'obbligo di dotare le offerte per
grandi appalti con performan-
ce bond che le compagnie di as-
sicurazioni si rifiutano tuttora
di rilasciare.

Richieste che i costruttori
consegnano al viceministro
proprio mentre a più di sei mesi
dal varo in Consiglio dei mini-

Direzione lavori affidata
ai generalcontractor,
Nencini: anomalia
da correggere subito senza
aspettare il nuovo codice
..........................................................................

stri entra nel vivo in commis-
sione Lavori pubblici del Sena-
to la discussione del disegno di
legge delegaper lariformadegli
app alti. Terminato il ciclo di au-
dizioni, oggi si comincia a en-
trare nel merito del testo, su cui
il relatore Stefano Esposito
(Pd), ha già annunciato di voler
intervenire con numerose mo-
difiche. Alcune correzioni alle
regole di gestione delle grandi
opere, in qualche modo impo-
ste dai risultati dell'inchiesta di
Firenze, potrebbero però viag-
giare su una corsia preferenzia-
le. Tra queste lo stop alla dire-
zione dei lavori affidata ai gene-
ral contractor dei grandi cantie-
ri. Un'anomalia, ha anticipato
Nencini, «che va corretta subi-
to senza spettare ilvaro delnuo-
vo codice».

C RIPRO DII ZIG NE RISERVATA
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GLIERRORI
SUL LAVORO
DEI GIOVANI
di Maurizio Ferrera

arlando a un gruppo
di studenti
universitari, il
presidente del
Consiglio ha

riconosciuto che la Garanzia
Giovani non è «quella botta di
vita che alcuni si aspettavano».
Il programma di inserimento
lavorativo cofinanziato
dall'Unione Europea ha preso
avvio quasi un anno fa. A
nutrire aspettative erano
soprattutto i due milioni e più
di ragazze e ragazzi sotto i 29
anni che hanno smesso di
studiare e non hanno (né
cercano) occupazione. Circa
450 mila hanno seguito
scrupolosamente le istruzioni
e si sono iscritti sui portali
Internet. Dovevano essere
intervistati e «presi in carico»
dai servizi per l'impiego entro
quattro mesi e, soprattutto,
ricevere un'offerta di lavoro, di
stage, di formazione . Tutto il
processo è invece in grave
ritardo: sinora la presa in
carico ha riguardato meno
della metà dei registrati. Le
ultime rilevazioni segnalano
qualche progresso nei tempi e
nei metodi: forse non tutto è
perduto. Resta il fatto che solo
lo mila giovani hanno trovato
effettivamente un posto di
lavoro, di cui appena 1.5oo nel
Sud.

Questi problemi non
sorprendono. Se un anno fa
Matteo Renzi avesse consultato
gli addetti ai lavori, ben pochi
avrebbero mostrato
ottimismo . Le difficoltà
oggettive in cui versano molte
aree e settori del nostro
mercato del lavoro e la storica
inefficienza dei servizi pubblici
per l'impiego erano note a
tutti . Soprattutto, era facile
prevedere che le Regioni
sarebbero andate ciascuna
per conto proprio , nel bene
(poche) e nel male (molte).
Secondo la vigente
Costituzione, le politiche attive
del lavoro sono di competenza
regionale.

conflnua a pagina 29
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GLI ERRORI
COMMESSI
SUL LAVORO
DEI GIOVANI

na soluzione non in-
fondata sulla carta
ma che, col senno di
poi, ha dato prova di
non funzionare.

I posti di lavoro si creano nei
«territori», è vero. Ma in mercati
sempre più integrati, a livello eu-
ropeo o addirittura globale, le
politiche pubbliche non posso-
no essere troppo frammentate
né servire interessi localistici,
quando non addirittura cliente-
lari. Garanzia Giovani è caduta
rapidamente in questa trappola.
Soprattutto al Sud, una fetta im-
portante ed eccessiva delle risor-
se disponibili è stata utilizzata
per rafforzare le strutture regio-
nali. Invece di preoccuparsi dei
giovani in attesa, politici e sinda-
calisti hanno fatto a gara per as-
sumere o stabilizzare piccoli
eserciti di «formatori» locali:
tutti preparati? Tutti necessari? E
lecito dubitarne.

C'è poi un altro problema. Nel
modello della flexicurity, l'ac-
cesso a indennità e sussidi è su-
bordinato alla partecipazione la-
vorativa o formativa, altrimenti
si disincentiva la disponibilità
dei beneficiari (e s'incoraggia il
lavoro nero). La Francia e la Ger-
mania hanno fatto riforme mol-
to incisive su questo fronte. Noi
abbiamo le Regioni, da un lato, e
l'Inps, dall'altro, che si parlano
poco e male. Il risultato è che
non si riesce ad attuare nessuna
politica di «condizionalità» tra
ricerca di lavoro e prestazioni in
denaro.

Che fare? Bisogna cambiare la
divisione dei compiti fra Stato e
Regioni e istituire un raccordo
diretto fra Inps e servizi per l'im-
piego. Uno dei prossimi decreti
delegati del Jobs act sarà proprio
su questi temi. L'idea è quella di

costituire un'Agenzia nazionale
per l'Occupazione a cui attribui-
re le competenze gestionali ora
disperse fra Regioni e Inps, se-
condo i modelli francese e tede-
sco. La riforma non potrà essere
completa, tuttavia, senza riscri-
vere il Titolo V della Costituzione
e riportare nelle mani dello Stato
alcune prerogative decisionali.
Matteo Renzi l'ha detto chiara-
mente: Garanzia Giovani e Titolo
V sono fra loro collegati. L'affer-
mazione risponde non solo a chi
si lamenta delle lacune delle po-
litiche del lavoro, ma anche a chi
si stupisce dell'energia e del
tempo che questo governo sta
investendo nelle riforme istitu-
zionali.

Il nesso fra regole decisionali
ed esiti delle politiche è molto
stretto. Se c'interessano i posti di
lavoro e la crescita, dobbiamo
rassegnarci a «perder tempo»
con la Costituzione, le procedure
decisionali, gli assetti ammini-
strativi. Anche sotto questo pro-
filo (e in parte proprio a causa di
questo) siamo ben lontani dagli
standard europei e dobbiamo re-
cuperare terreno. Perdendo tem-
po oggi, sì, ma riguadagnandolo
domani, insieme a una maggiore
effettività del governo.

Come ha ricordato ieri il Fi-
nancial Times, in Europa la di-
soccupazione resterà a due cifre
nei prossimi anni, a dispetto del
Quantitative easing. Più che una
«botta di vita», alle nostre politi-
che del lavoro serve una scossa
organizzativa che imprima un
minimo di vitalità. Al servizio dei
troppi giovani senza prospettive
di inserimento, senza reddito au-
tonomo, senza speranze.

Maurizio Ferrera
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La diminuzione dei premi assicurativi

L'Inail applica
i vecchi sconti
Altolà del ministero
Vitaliano D'Angerio

Sei un'azienda che rispetta
tutte le norme sulla sicurezza e
che sta investendo sul fronte del-
la prevenzione? Ti faccio lo
sconto sul premio assicurativo.
Il bonus-malus Inail è stato in-
trodotto nel 2000 e prevede ap-
punto uno sconto per le imprese
che oscilla dal 7 al 30%io in base al
numero dei dipendenti. C'è però
un nuovo decreto del ministero
del Lavoro, approvato di concer-
to con il ministero dell'Econo-
mia (Mef), che ha ridotto questo
sconto: la forbice è ora 5° / 28 per
cento.

Ma l'Inail non intende appli-
caretaleprovvedimento ehain-
tenzione di utilizzare levecchie
regole. Motivo? «Ad oggi - fan-
no sapere da Inail - non è stato
ancora emanato il decreto mini-
steriale relativo ai nuovi sconti
dei premi assicurativi. Per que-
sta ragione continueranno a
trovare applicazione le vecchie
percentuali». Una posizione
che si riflette anche nelle comu-
nicazioni inviate alle strutture
centrali e territoriali dell'Inail:
secondo l'istituto, il decreto mi-
nisteriale doveva essere ema-
nato entro il 28 febbraio, data ul-
tima per la presentazione da
parte delle imprese della richie-
sta di sconti sui premi assicura-
tivi. Visto che ilprovvedimento
non è stato emanato, Inailvuole
procedere con le precedenti re-
gole; le strutture territoriali del-
l'ente avrebbero già iniziato a
concedere gli sconti.

Ministero del Lavoro e Mef,
invece, hanno una diversa posi-
zione. A quanto si sa, il dicastero
retto da Giuliano Poletti, ha invi-
tato Inail a "congelare" l'istrutto-
ria delle pratiche presentate dal-
le aziende. «Non si applicano i
vecchi sconti suipremi assicura-

tivi - fanno sapere fonti ministe-
riali -. L'Inail non deve far altro
che aspettare la registrazione del
decreto ministeriale da parte
della Corte dei conti.Ilpro-,vvedi-
mento è, infatti, in attesa del via
libera dei giudici contabili».

A quanto risulta, il decreto
sui nuovi sconti ai premi assicu-
rativi è stato approvato dal mi-
nistero del Lavoro a inizio feb-
braio. La Ragioneria di Stato,
come si dice in gergo ministe-
riale, lo ha "b ollinato", validato.
E anche il Mef ha dato il semafo-
roverde. A questo punto c'è sol-
tanto da attendere la Corte dei
conti prima dell'emanazione

L'Istituto fa pesare
la mancanza del Dm
che avrebbe dovuto
introdurre le misure
meno generose

sulla Gazzetta ufficiale.
Dai ministeri responsabili

emerge, tra l'altro, una certa ir-
ritazione nei confronti di quel-
la che è stata ritenuta una fuga
in avanti da parte dell'Inail.
«D'altronde il decreto poggia
su una norma primaria: non si
capisce dunque la decisione
dell'Inail», fanno rilevare le
fonti ministeriali.

Si attendono, dunque, nuovi
sviluppi dal braccio di ferro fra
istituzioni. Qualcuno dovrà fa-
re marcia indietro. Anche per-
ché le aziende "virtuose" che
hanno presentato domanda
per gli sconti sui premi assicu-
rativi attendono risposta sulle
percentuali da applicare.

RI PRODDZZIO NE RISERVATA

v.da,ngeriofáilsole24ore.co,n
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v Gli enti locali fanno resistenza ma il governo punta a chiudere il dossier

Palazzo Chigi accelera sul Tap:
verso l'approdo a San Foca

...........................................................................

TARANTO

Palazzo Chigi accelera sul pro-

gettoTap,il gasdotto chedall'Azer-
bajian, via Grecia, Albania e Mar
Adriatico, arriverà sulle coste del
Salento. Dopo quattro conferenze,
l'ultima delle quali si è svolt a ieri, lu-
nedì prossimo il dipartimento am-
ministrativo della presidenza del
Consiglio chiuderà l'iter istruttorio
e afronte delmancato assenso della
Regione Puglia e del Comune di
Melendugno sul sito di SanFoca co-
me punto di approdo dell'opera, ri-
metterà il dossier al Consiglio dei
ministri. Che, con decisione politi-
ca, incaricherà Il Mise di rilasciare
l'autorizzazione unica alla costru-
zione del gasdotto in Italia.

Siva quindi verso lascelta defini-
tiva di San Foca, che nei mesi scorsi
Il ministero dell'Ambiente, rila-

sciandolaViafavorevole,haritenu-
tolamig 'ore e la meno impattante.
Tuttavia anche ieri la Regione Pu-
glia ha ribadito insieme al Comune
diMelendugnoilsuono aSan Foca,
sollecitando localizzazioni diverse
e sostenendo che l'arrivo del ga-
sdotto lungo la costa salentina pro-
curerà un danno sia al paesaggio
che al mare. Dalla presidenza del
Consiglio è stato però obiettato che
la Regione Puglia ha sempre detto
no all'opera e mai ha consideratole
evoluzioni che pure Il progetto ha
avuto nel tempo. In sostanza- è sta-
to fatto notare - dal primo parere
contrariodisettembre2o12,passan-
do da quello di gennaio 2014, sino a
ieri, la Regione non ha mai modifi-
catola sua posizione. NèH discorso
deisitialtemativisièrivelatofattibi
leperchêdeiquattroindividuatico-
me possibili, due, Brindisi e Tor-
chiarolo (Brindisi), hanno subito
detto no, un terzo, Otranto (Lecce),
ha manifestato contrarietà perchè
già approdo di un altro gasdotto,

quello di Ig-Poseidon, mentre l'ini-
ziale disponibilità del quarto cen-
tro,San PietroVernotico (Brindisi),
non ha fatto alcun passo avanti re-
stando così molto generica. Cam-
biare approdo, ha fatto notare Pa-
lazzoChigi, significa rifare la proce-
dura di Via e ciò non è compatibile
con i tempi del progetto che il Go-
verno ritiene strategico. Rimane
ancora aperto il discorso delle pos-
sibilicompensazioniambientali.

Il gasdotto è un'opera da 4o mi-
liardi che trasporterà lo miliardi di
metricubidigas l'anno (raddoppia-
bili). In Albania sono già stati asse-
gnati gli appalti relativi alle opere
stradali fmalizz ate a migliorare l'ac-
cessibïlitàaïcantieri.Perlaparteita-
liana, a breve Tap lancerà i bandi di
prequalificazione per le imprese
che dovranno costruire le condotte
e il terminale di ricezione. L'avvio
dei lavori è previsto a inizio 2016,
l'entratainesercizioagennaio2o2o.

D.Pa.
D RIPROEIOZIDNERLSFFVATA
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Una sanzione di 482 milioni di euro l'anno se entro 112015 non saranno completati gli impianti

Italia a rischio m imu1ta Ue
Decisivo lo sblocco dei fondi Fas stanziati nel 2012 e non utilizzati

AlessandroArona

Giuseppe Latour
ROMA

-'Italia rischia di dover pagare
sanzioni all'Unione europea per
482 milioni di euro l'anno se entro
la fine del 2o15 non riuscirà a dimo-
strare che tutti gli "agglomerati"
urbani con più di 2.000 abitanti
equivalenti siano dotati di reti fo-
gnarie e depurative.

L'Italia è in emergenza fognatu-
re e depuratori dal 2005, quando
nel 2015 è scaduto il primo termine
della direttiva 91/271sultrattamen-
to delle acque reflue. Ora però sap-
piamo quanto rischiamo di pagare.

La stima, e l'allarme, èvenuto ie-
ri da Erasmo D'Angelis, capo della
Struttura di missione di palazzo
Chigi contro il dissesto idrogeolo-
gico e per le infrastrutture idriche,
duranteil convegno «Stati genera-
li acque pulite».

In Italia ci sono 3.193 agglomera-
ti, di questi 1.025 sono in procedura
di infrazione. «Oltre il 6o% degli

agglomeratiininfrazione- ha spie-
gato il Ministro dell'Ambiente
Gianluca Galletti - sono in Lom-
bardia, Campania, Calabria e Sici-
lia». «Tre italiani su lo - ha detto
D'Angeli s- non s ono allacciati afo-
gnature o depuratori».

«Se non faremo nulla - ha ag-
giunto D'Angelis - prevediamo
sanzioni per 482 milioni di euro
l'anno, a partire dal 2016, di cui 185
per la Sicilia e 741a Lombardia».

Eppurei soldi ci sono: la delibera
Cipe 60/2012 (governo Monti)
stanziava 1,7 miliardi di euro di fon-
di Fas per realizzare fogne e depu-
ratori nell e aree sotto infrazione,
ma quegli investimenti sono bloc-
cati: «iprogettiin corso di realizza-
zione sono solo 32 su 182 - ha detto
Galletti-perunvalore di 148 milio-
ni, l'8°i" deltotale».

«Dobbiamo sbloccarli, questo
èilnostroobiettivo» haannuncia-
to ieri D'An gelis presentando il si-
to di monitoraggio sugli investi-
menti idrici www.acqua.gov.it,

«dobbiamo almeno dimostrare
alla Ue che abbiamo aperto i can-
tieri» (spiega a margine).

Secondo Palazzo Chigi sono an-
cora fermi, neppure appaltati, in
tutto 2,7 miliardi di euro della pro-
grammazione2007-13 (fondi euro-
pei e Fsc) per depurazione e reti
idriche (compresi gli 1,5fermïdell a
delibera 6oj ).

Ma il problema non è solo sulla
depurazione. «Nove milioni di ita-
liani- ha ricordato ancora D'Ange-
lis - hanno problemi di qualità e
quantitànellefornitureidriclle, ela
dispersione d'acqua nelle reti è
sempre al 37% circa, il 5o°0 al sud.
Eppure in Italia,negliultimi anni,si
è investito solo 1,7 miliardi l'anno
(di cui circa 400 milioni pubblici),
pari a 28 euro per abitante, contro
gli 8o curo della Fran cia,loo nel Re-
gno Unito, 120 in Danimarca. Il no-
stro obiettivo è salire nel giro di
qualche anno almeno a 5o euro
l'anno per abitante, vale a dire 2,5
miliardi di curo circa daig e s t ori del

servizio idrico, più 5oo milioni al-

l'anno con fondi Ue e Fsc». «Com-

presi i 2,7 miliardi incagliati - ha

concluso D'Angelis - possiamo ar-

rivare a 20 miliardi nel2015-2020».

«I gestori idrici - ha frenato gli
entusiasmiil presidente dell'Auto-
rità Energia, gas e servizi idrici,
Guido Bortoni - hanno investito
circa 1,5 miliardi nel 2014. Possono
arrivare a duemiliardinell'arco dei
prossimi anni,vedremo se oltre».

L'ostacolo è sempre la fram-
mentazione delle gestioni:gesanni
dalla legge G alli le ges tioni integra-
te coprono solo il 7o% della popo-
lazione (il resto sono gestioni co-
munali o obsolete o transitorie). I
gestoriidrici sono ancora283.

«Possiamo investire di più nel
settore - conferma Franco Bassa-
nini,presidente diCassa Depositie
prestiti - ma solo con gestori più
grandi e più efficienti, e solo se le
operenonvengonorallentatedalla
burocrazia».
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